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FRANCESCA FEDI 


«LE GRAZIE» COME RAPPRESENTAZIONE 
DI UNA NUOVA “RELIGIO” NAZIONALE* 


Il tentativo di affrontare un testo problematico come senz'altro sono le 
Grazie, anche in una prospettiva didattica e quindi 4 fortiori antologica, 
implica una scelta preliminare che è già di carattere critico: che cosa ha senso 
leggere di questo imponente corpus? e come? 

Le soluzioni abbracciate dai più recenti editori delle opere foscoliane 
non sono univoche. Per questo mi preme dichiarare fin da principio la mia 
personale adesione alla linea fissata da Franco Longoni, curatore (anche) dei 
tasselli poetici delle Grazie riproposti e commentati nell’Einaudi-Gallimard, 
sotto la direzione di Franco Gavazzeni". Trovo infatti del tutto convincente 
il criterio di selezione antologica accolto in quest’ultima edizione, basato sul 
principio che ogni esercizio interpretativo debba fondarsi in primo luogo 
sulla lettura «di quelle parti a cui il poeta aveva conferito una certa sia 
pur provvisoria unità (tappe intermedie, in qualche misura parzialmente 
conchiuse) o una ufficialità sia pur di senso diverso da quello previsto nel 
progetto originale». Vale a dire (lo ripetiamo in estrema sintesi): 


* Cito in forma abbreviata i seguenti volumi dell’Edizione Nazionale delle Opere di Ugo Foscolo 
(siglati EN con l’indicazione del volume in numeri romani): U. FoscoLo, Poesie e carmi, a cura di F. 
Pagliai, G. Folena e M. Scotti, Firenze, Le Monnier, 1985 (EN 1); In., La Chioma di Berenice, poema 
di Callimaco tradotto da Valerio Catullo, volgarizzato ed illustrato da Ugo Foscolo, in Scritti letterari e 
politici dal 1796 al 1808, a cura di G. Gambarin, 1972, pp. 267-447 (EN vi); Ip., Epistolario, a cura di 
P. Carli, 5 voll., Firenze, Le Monnier, 1949-1956 (EN x1v-xv). E ancora: Ip., Poesie e tragedie, in ID., 
Opere, edizione diretta da F. Gavazzeni, con la collaborazione di M.M. Lombardi e F. Longoni, 2 voll., 
Torino, Einaudi-Gallimard, 1994, I; In., Letture di Lucrezio, a cura di F. Longoni, Milano, Guerini e 
Associati, 1990; Antonio Conti: uno scienziato nella République des Lettres, Atti del Convegno Inter- 
nazionale (Padova 2007), a cura di G. Baldassarri, $. Contarini, F. Fedi, Padova, Il Poligrafo, 2009 
(d’ora innanzi Antonio Conti); A. CONTI, Versioni poetiche, a cura di G. Gronda, Laterza, Bari, 1966; 
L’inno tra rituale e letteratura nel mondo antico, Atti di un Colloquio (Napoli 1991), numero monogra- 
fico di «AION», Sezione Filologico-Letteraria, x111, 1991 (d’ora innanzi L’inno tra rituale e letteratura). 

! Sulla genesi e la “ragione critica” di questa impresa editoriale si veda ora la bella riflessione di D. 
MARTINELLI, «...Il cammino dal mito all’utopia». L'edizione einaudiana delle «Opere» di Ugo Foscolo 
diretta da Franco Gavazzeni, in «A egregie cose...». Giornata di studi foscoliani in ricordo di Franco 
Gavazzeni, a cura di F. Lo Monaco e D. Martinelli, Bergamo, Biblioteca Civica “Angelo Mai”, 2012, 

. 17-28. 

PP, F. Longoni, Nella fucina del Foscolo, in Per Franco Gavazzeni. Ritratto di un maestro. Bergamo 
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. la bella copia dell’inno nella sua forma più antica, ancora monopartita; 

2.i cosiddetti Versi del rito indirizzati a Eugenio Beauharnais nell’estate del 
1813: un frammento di 115 versi, di straordinario valore politico; 

3. la redazione del carme tripartito affidata al cosiddetto Quadernone, un 
fascicolo manoscritto di sedici pagine scampato allo smembramento subi- 
to invece da altre carte relative alle Grazie; 

4. la Dissertation pubblicata a Londra nel 1822, in appendice al volume che 
illustrava la collezione di sculture del duca di Bedfordì. 

Naturalmente sappiamo come il materiale delle Grazie rimasto fuori da 
queste redazioni in qualche modo “stabili” (o mai accolto al loro interno in 
via definitiva) sia moltissimo: per averne un'idea basterà ricordare che nell’e- 
dizione critica allestita da Mario Scotti le varie stesure dei “frammenti”, più 
o meno corposi e variamente assemblati degli editori precedenti, occupano 
più di 600 pagine, al netto della parte introduttiva, che a sua volta ne conta 
4504. 

La mole di questo corpus, e la sua proverbiale frammentarietà, lo rendono 
insomma quasi inavvicinabile se non ci si arma di un'ipotesi interpretativa 
solida. Certo, abbiamo imparato dagli errori passati (i primi, irrimediabili, 
risalenti già al tentativo di Quirina Mocenni di trovare un ordine nelle reda- 
zioni del carme) e sappiamo che non ha senso mettere insieme a forza ciò 
che Foscolo stesso aveva lasciato, scientemente, disgiunto. Ma resta almeno 
legittimo, e anzi necessario, domandarsi il perché di tanto proliferare di 
tasselli autonomi nel discorso lirico delle Grazie, e in quale misura questo 
proliferare abbia risposto alla loro «ragione poetica»?. 

L'idea che il progetto delle Grazie rispondesse a un'istanza in primo luogo 
politica è ormai acquisita — o almeno dobbiamo auspicarlo — nell’ambito 
della critica foscoliana. Molto meno scontata resta l’interpretazione delle 
scelte formali e di genere che dovettero guidare Foscolo nella elaborazione 
della materia. Perché orientarsi su un inno, e poi — dopo i primi esperimenti 
compositivi — su un carme composto di tre inni? 

Ad un'analisi di questa strategia ho dedicato in tempi recenti un contributo 
d’impianto più generale, prendendo in considerazione in primo luogo l’idea 
di “ritualità” che Foscolo era andato maturando attraverso la sua esperienza 
(in senso lato) politica: idea che nel decennio 1803-1813 si scopre sottesa ai 
progetti poetici di maggior peso. In questa occasione vorrei quindi limitarmi 


1935-Baveno 2008, Bergamo, 2010, pp. 100-106: p. 105. 

3 Per un’analisi sintetica ed esauriente insieme di queste redazioni rimando alla Scheda introduttiva 
dello stesso Longoni premessa al commento delle Grazie in U. FoscoLo, Opere, 1, pp. 579-583. 

4 In., Poesie e carmi (EN 1), pp. 159-608 per la parte introduttiva e 609-1247 per l’edizione dei testi. 

> Il sintagma, di chiara matrice graviniana, ricorre in vari luoghi delle opere di Foscolo, a comin- 
ciare — se non erro — dal commento alla Chioma di Berenice (1803), sul quale subito torneremo. 
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a verificare în re — applicandola ad un segmento delle Grazie — un'ipotesi di 
lettura già illustrata sul piano teorico, riducendo al minimo indispensabile i 
rinvii alle acquisizioni già presentate altrove °. 

Un punto di partenza ineludibile resta il confronto con l’evocata «ragione 
poetica» delle Grazie, per mettere a fuoco la quale è a sua volta necessario 
tornare al 1803 e alla Chioma di Berenice. Non si tratta naturalmente di 
richiamare in causa i quattro frammenti apocrifi «di un antico inno alle 
Grazie» pubblicati allora nel Commento, posto che manca notoriamente ogni 
prova dell’esistenza, a questa altezza, di un progetto compositivo organico 
capace di inglobarli; la questione, piuttosto, è ancora una volta di natura 
politica, prima ancora che poetica. 

Nel 1803, con l’impresa erudita della Chioma, cominciano per Foscolo 
una stagione nuova e la ricerca di una strategia diversa di comunicazione 
letteraria. Dopo la stretta dell’affzire Ceroni infatti”, e il contestuale ripri- 
stino della censura nel gennaio 1803, gli uomini di lettere impegnati politi- 
camente si trovavano a fare i conti con una palese deriva del bonapartismo. 
In gioco c'erano ora le sorti stesse della Repubblica uscita da Lione, e pro- 
clamata “Italiana” solo grazie ad un compromesso, accettato da Bonaparte 
per smorzare l’insofferenza dei delegati, che già avevano subito l'imposizione 
della sua presidenza®. 

Già un anno dopo, tuttavia, i margini di effettiva autonomia concessi ai 
fautori dell’indipendenza italiana si erano appunto ridotti in modo drastico. 
Come tanti suoi sodali Foscolo dovette quindi interrogarsi della strategia 
da adottare in pubblico — e nei confronti del suo pubblico, dopo il successo 
dell’Ortis — per non incorrere nella censura e insieme non “mancare in quel 
frangente alla salvezza comune”. 

Il proposito era richiamato allusivamente nella dedica della Chioma a Gio- 
van Battista Niccolini, attraverso il rinvio, in nota, al I libro del De Rerum 
Natura, v. 42; cioè al passo (vv. 41-43) dove si legge: 


6 Mi sia permesso quindi rimandare a F. FEDI, Retaggio nazionale e nuova ritualità civile nel progetto 
lirico foscoliano, in Storia d'Italia. Annali, xxv, Esoterismo, a cura di G.M. Cazzaniga, Torino, Einaudi, 
2010, pp. 431-453. 

7 Nell’inverno 1802-1803 la diffusione di un testo poetico dai toni libertari e antifrancesi, com- 
posto da Giuseppe Giulio Ceroni, fu sfruttata dal partito murattiano come pretesto per montare uno 
scandalo politico in cui rimasero coinvolti diversi “patrioti” legati al Ministero della Guerra e lo stesso 
vicepresidente della Repubblica Italiana, Francesco Melzi d’Eril. Per un approfondimento recente 
sulla vicenda, cruciale nella storia politica di quegli anni, si veda L'affaire Ceroni. Ordine militare e 
cospirazione politica nella Milano di Bonaparte, Atti della Giornata di Studi (Milano 2003), a cura di 
S. Levati, Milano, Guerini e Associati, 2005. 

8 La notizia della disponibilità di Bonaparte a cedere sulla denominazione del nuovo stato era 
stata fatta circolare ad arte, con apparente segretezza. Così, quando Vincenzo Brunetti, «incaricato di 
leggere il testo costituzionale definitivo», fu sul punto di «pronunciare la parola “Repubblica Cis...”, i 
deputati in coro urlarono “Italiana, Italiana!” e alzarono gli occhi verso Napoleone che, sorridendo, 
acconsentì» (C. ZacHI, L'Italia giacobina, Torino, Utet, 1989, p. 284). 
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Nam neque non agere hoc patriai tempore iniquo 
possumus aequo animo nec Memmi clara propago 
talibus in rebus communi deesse salute?. 


La citazione, rimasta implicita, non lascia comunque dubbi, come ha 
osservato Christian Del Vento, sulle implicazioni politiche dell’opera!°. 
Tanto più, poi, ha senso ricordare i versi lucreziani nel nostro discorso poiché 
Foscolo stesso li avrebbe nuovamente evocati nella lunga, bellissima lettera 
indirizzata a Giambattista Giovio il 19 ottobre 1813, poco prima di lasciare 
Firenze per Milano, mentre a Lipsia si consumava il tracollo napoleonico e 
il cantiere delle Grazie era ben aperto: 


Ma se v'era speranza per l’Italia, io la desumeva tutta dall’unione di parecchi 
milioni d’abitanti in un solo regno, dall’animo militare che già si assumeva, e dalla 
corona d'Italia che, un giorno o l’altro, sarebbe stata indipendente in uno de’ suc- 
cessori di chi oggi comanda. Comunque sia, 

Il mal mi preme e mi spaventa il peggio, 
Al qual veggo sì larga e strana via, 
Ch’io sono entrato in simil frenesia — 

di scrivere a lei di siffatte cose e di spoliticare, contro il mio solito. E vo spesso 
leggendo la bibbia e poeti, e canto versi da me, né so fermare il capo in nulla di 
concludente. 

Nam neque nos agere hoc patriai tempore iniquo 
Possumus aquo animo: 

Necque 
Talibus in rebus communi deesse saluti". 


Torniamo però ancora, brevemente, alla Chioma e al primo impasse 
legato a questa riflessione foscoliana: come può agire il letterato che non 
vuole “mancare alla salvezza comune”, ma non ha la possibilità di parlare 
direttamente se non a pochi “intendenti”? come può raggiungere con il suo 
discorso un pubblico largo e trasformarlo in pubblico “nazionale”, mentre 
ancora la nazione stenta ad esistere come tale? A che cosa può fare appello, 
quali corde deve toccare, quali passioni deve suscitare e con che mezzi? 

Una risposta forte era a portata di mano in un testo che Foscolo di sicuro 
aveva meditato e che gli offriva un punto di riferimento imprescindibile 
(se non una fonte diretta d'ispirazione) per il lavoro stesso sulla Chioma 
di Berenice. Parlo delle opere di Antonio Conti, il quale aveva a suo tempo 


? U. FoscoLo, La Chioma di Berenice, p. 270. 

1° C. DeL VENTO, Un allievo della rivoluzione. Ugo Foscolo dal “noviziato letterario” al “nuovo 
classicismo” (1795-1806), Bologna, Clueb, 2003, p. 206. 

1! U. Foscono, Epistolario (EN xv), p. 396. 
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composto una propria traduzione del poemetto di Callimaco-Catullo, che 
Foscolo poté leggere nel I volume delle Poesie e Prose!?, aperto da una den- 
sissima Prefazione. 

In quelle pagine, sollevando questioni complessive di carattere teorico, e 
interrogandosi — per dirla con un sintagma foscoliano — sull’origine e l’uffi- 
cio della letteratura, Conti aveva fra l’altro proposto una riflessione sui capo- 
lavori “filosofici” della moderna poesia inglese, e in primo luogo sull’Essay 
on Man di Alexander Pope. 


A tali Poesie si occupano i Poeti oltramontani, mentre buona parte de’ nostri 
non cercano, che a far de’ centoni del Petrarca, e simmaginano d'esser Poeti per 
accoppiar insieme undici o sette sillabe, e con le rime legarle, non accorgendosi, 
che il Poeta, secondo l'etimologia del nome, è Creatore, e che la facoltà civile l’ob- 
bliga a dirigere l’opere della sua creazione all’utile della società. Gli uomini non si 
governano, che per via del senso, delle passioni, e della fantasia; dunque convien 
guadagnare quelle potenze per insinuare nell’animo le verità che più l’istruiscono!3. 


Non occorre tornare ora sul peso che la lezione di Conti ebbe nella rifles- 
sione e nella scrittura di Foscolo: argomento peraltro centrale nel convegno 
padovano del 2007! Basterà ricordare come la poetica foscoliana del 
“mirabile e passionato”, desunta in gran parte da Conti medesimo, prenda 
corpo proprio nel commento alla Chioma di Berenice; e come ad essa si leghi 
un'intuizione fondamentale, più tardi sviluppata nella prolusione pavese e 
ispiratrice sia dei Sepolcri che delle Grazie. 

Se aveva avuto ragione Conti — nel sostenere che gli uomini si governano 
solo attraverso il senso, la passione e la fantasia — allora era giusto il momento 
(o almeno così dovette pensare Foscolo) che i poeti si riappropriassero delle 
loro funzioni originarie e più specifiche, quelle spontaneamente attribuite 
loro nelle “nazioni antiche”. 

L’assunto è messo bene in evidenza nella IX Considerazione sulla Chioma, 
dedicata alle Deificazioni, attraverso una serie di corollari posti a suggello di 
un denso ragionamento intorno al consenso che i Tolomei avevano saputo 
acquistare presso il popolo, manipolando (per mezzo anche di Conone e 
dello stesso Callimaco) l’opinione pubblica, in modo da rendere comune- 
mente accetta l’idea della loro propria divinità. 


1° I Numi delle nazioni sono stati di mano in mano i principi, legislatori e 
sacerdoti. 2° I poeti furono i primi teologi, storici e giureconsulti delle nazioni. 3° 
Ogni nuovo stato quantunque in fondo mantenga la religione del paese, deve non- 


12 A. CONTI, Poesie e Prose, In Venezia, Presso Giambatista Pasquali, 1739-1756. 
13 Ivi, 1, dove nella Prefazione mancano le indicazioni di pagina. 
14 Antonio Conti. 
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dimeno procacciarsi nuove divinità o almen nuovi riti. 4° A questo tendevano gli 
imperadori primi di Roma, e i poeti; e senza Costantino le adulazioni di Orazio e 
Virgilio, il quale (egl. I, v. 42) chiama praesentes deos fino i cortigiani di Ottaviano 
Augusto, ci sarebbero giunte non solo come poesia, ma come teologia. 5° Per i lumi 
sparsi dalla filosofia e dalla storia sulla religione gentile, che come tutte le umane 
cose arrivava alla decrepitezza, non avendosi potuto ne’ popoli istillare la divinità 
degl’imperadori, saggiamente Costantino abbracciò nuova religione di cui nondi- 
meno o non seppe, o non poté interamente valersi!5. 


Non è difficile immaginare che i pochi lettori della Chioma abbiano subi- 
to colto in questo passo un’allusione ai tanti poeti contemporanei già acco- 
modati alla prospettiva di appoggiare fattivamente la scalata di Bonaparte 
al potere assoluto e l’instaurazione — anch'essa destinata al successo — di un 
culto della personalità presto esteso ai vari membri del clan. 

Sarebbe però improprio ridurre il senso di quest’analisi ad una pointe 
moraleggiante. Davvero Foscolo non aveva meditato invano le opere di 
Machiavelli, al cui magistero rimandano del resto anche i primi paragrafi di 
questo discorso sulle Deificazioni: 


Ma gran danno è pur quello che ne arrecano gli eruditi, i quali compilando 
aridamente e pazientemente le antiche memorie, né le cause indagano, né gli effetti. 
Tenterò di supplirvi come potrò, valendomi di ciò che la lezione dell’antiche storie 
e la osservazione de’ miei tempi feracissimi di verità politiche mi hanno sommini- 
strato!9. 


Analizzando il meccanismo universale delle deificazioni in una prospetti- 
va politica (e senza lasciarsi andare al gusto di riconoscere nel passato i segni 
della corruzione moderna) era dunque possibile — e necessario — trarre dalla 
«lezione dell’antiche storie» uno spunto progettuale, se non un programma 
addirittura; che è quanto si legge nel III dei corollari citati: «ogni nuovo 
stato quantunque in fondo mantenga la religione del paese, deve nondimeno 
procacciarsi nuove divinità o almen nuovi riti». 

Provo dunque a riassumere il ragionamento sviluppato fin qui, ripren- 
dendone sinteticamente i passaggi. Nel 1803 il precipitare della congiuntura 
politica spinge Foscolo a porsi in termini nuovi un antico problema (che oggi 
definiremmo di “estetica della ricezione”) e lo porta a concludere che per 


15 U. FoscoLo, La Chioma di Berenice, p. 423. 

16 Ivi, p. 419. L’urgenza metodologica di coniugare l’«esperienza delle cose moderne e una continua 
lezione delle antiche» è espressa da Machiavelli nella celeberrima dedica premessa al De Principatibus. 
La polemica contro l’anticolatria, troppo spesso disgiunta da una reale capacità di trarre insegnamen- 
to dallo studio degli esempi classici, è invece un argomento cardine nel proemio al 1 libro dei Discorsi 
sopra la prima Deca di Tito Livio. 
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continuare ad esistere la Repubblica Italiana abbia bisogno di fare riferimen- 
to ad un sistema condiviso di valori, a una comune religione laica. 

In questa prospettiva il discorso sulla ritualità si fa cruciale. Ogni rito è 
infatti in primo luogo una forma importante di comunicazione, attraverso la 
quale individui singoli esprimono — per mezzo di gesti codificati e percepiti 
come “sacri” — bisogni che sono loro comuni; e nel far questo si riconoscono 
come gruppo, come comunità!” 

I cittadini italiani che si trovavano nella necessità d’imparare (fin troppo 
in fretta) a concepirsi come “nazione” avevano quindi urgente bisogno di un 
nuovo sistema di riti. Questa è appunto l’intuizione di Foscolo all’altezza 
della Chioma di Berenice, opera che anticipa di poco i Frammenti su Lucrezio, 
alla cui centralità Franco Longoni ci ha appena richiamato. E proprio all’ul- 
timo dei Frammenti è affidata un’altra considerazione di grande importanza 
per il nostro discorso. L’argomentazione di Foscolo (ancora una volta debi- 
tore a Machiavelli) era approdata in questo finale ad una nuova esortazione 
a «ritrarre la Chiesa di Cristo a’ suoi principj e darle magnificenza»!8: e nel 
fissare alcuni punti cardine della sua ipotesi di “laicizzazione” e “materializ- 
zazione” della vita religiosa, egli insisteva proprio sull'importanza dell'antica 
ritualità. 


In quanto alla magnificenza conviene ornare di assai edificj le città, e con 
somma pompa fare l'esequie de’ cittadini, ed ogni festa sì lieta che trista tragga prin- 
cipio dalla religione, e sieno le vesti de’ sacerdoti non dissimili da quelle de’ grandi 
magistrati; e santificando molti egregj concittadini o nelle scienze, o nelle armi o 
ne’ costumi; le loro statue ponendo fra i simulacri de’ nostri Dei, e celebrando (son- 
tuosamente) i loro nomi e le loro solennità fare a poco a poco dimenticare i nomi 
de’ Giuseppi, e de’ Franceschi fscendo che lo stato sia l'anima della religione, e che ad 
ogni gioja o patimento dell’animo il corpo patisca. Sopra di che unico modello ti sia 
la religione Romana non in quanto a’ dogmi che più o meno cangiano negli accidenti 
e ne’ nomi, ma in quanto al rito!9. 


7 Alcune considerazioni sull’opportunità di applicare all’opera foscoliana questa idea di rito (ar- 
ticolata con particolare chiarezza da Walter Burkhert) ho sviluppato più distesamente in F. FEDI, 
Immagini del rito fra «I Sepolcri» e «Le Grazie» in Ip., Artefici di numi. Favole antiche e utopie moderne 
fra Illuminismo ed Età napoleonica, Roma, Bulzoni, 2004, pp. 185-211. 

18 L'allusione è ovviamente a N. MAcHIAVELLI, Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio, libro 
mi, capitolo 1 (A volere che una setta 0 una republica viva lungamente, è necessario ritirarla spesso verso 
il suo principio), dove un importante paragrafo è dedicato all’efficace «rinnovazione» medievale della 
Chiesa di Roma, «ritirata verso il suo principio da santo Francesco e da santo Domenico». Si cita da 
N. MacHIaveELLI, Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio, a cura di F. Bausi, Roma, Salerno, 2001, 
II, p. 532. 

19 U. Foscoto, Letture di Lucrezio, pp. 113-114 (i corsivi sono mici). 
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Il riferimento alle «esequie dei cittadini» ci permette fra l’altro di com- 
prendere meglio i presupposti dell’interesse di Foscolo per il tema delle 
sepolture. Certo, resta vero che l'occasione storica per la stesura dei Sepolcri 
fu offerta dal dibattito intorno all’editto di Saint Cloud. Ma in un orizzonte 
più ampio è chiaro che il carme rappresentava anche il primo frutto concreto 
del programma concepito proprio nel 1803, fra il lavoro su Catullo e quello 
su Lucrezio. Un programma che mirava a riattivare le forme della lirica 
classica e farne il perno di un sistema moderno di riti, adatto a coinvolgere 
le varie membra del corpo sociale educando le private “passioni” al culto di 
valori condivisi, quindi di miti finalmente “nazionali”. 

Alla «ragione morale e poetica de’ Sepolcri» — coerentemente — Foscolo 
legò infatti, di lì a poco, anche il progetto degli Inni Italiani, affidato nel 
dicembre del 1808 ad una famosa lettera per Vincenzo Monti: 


Per l’anno 1814 e 1815 io riserbava il tempo e la mente agl’Inni Italiani, scritti 
con la ragione morale e poetica de’ Sepolcri — ed ho già prefissi gli argomenti, Alceo, 
o la storia della letteratura in Italia dalla rovina dell’Impero d’oriente a’ dì nostri, 

— Alle Grazie, ove saranno idoleggiate tutte le idee metafisiche sul bello — A Eponia 
Dea, su le razze, il pregio, l’uso in guerra de’ cavalli — All’Oceano, sulle conquiste 
marittime e sul commercio — Alla Dea Sventura, sull’utilità dell’avversa Fortuna e 
su la celeste virtù della compassione, unica virtù disinteressata ne’ petti mortali — 
Nell’ultimo inno, l’unico che sarà in metro rimato, e a strofi, antistrofi, epodi alla 
greca, intitolato A Pindaro si tratterà della divinità della poesia lirica e delle virtù e 
de’ vizi de’ poeti che la maneggiarono?°. 


Il primo vero accenno alle future Grazie è qui?!: ed è estremamente signi- 
ficativo — alla luce di quanto abbiamo detto finora — che Foscolo collochi 
questo mitologema all’interno di un ciclo poetico, e di un ciclo di “inni”. 

L'opzione per la forma inno si rivelerà infatti, negli anni in cui il progetto 
delle Grazie prende corpo (e in anticipo sui tempi previsti, per una serie di 
motivi già a suo tempo illustrati da Franco Longoni), strettamente legata al 
carattere rituale che Foscolo aveva voluto attribuire anche alla celebrazione 
delle tre divinità sorelle, connotate da un tratto duplice d’“italianità”: perché 
in Italia avevano «trasferita la loro sede»?? fuggendo dalla Grecia natia e per- 
ché italiano — anzi nuovo simbolo della virtù “patria” — era Canova, l’artista 
destinato a dar loro nuova vita nel marmo, già autore della nuova Venere 
(italica, appunto) collocata agli Uffizi. 


20 Ip., Epistolario (EN xv), 11, pp. 544-545. 
2! Si veda anche F. Longoni, in U. FoscoLo, Opere, 1, p. 572. 
22 U. FoscoLo, Appunti sulla ragion poetica, in Ip., Poesie e carmi (EN 1), pp. 949-980: 967. 
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Insistevo già all’inizio sul fatto che è importante interrogarsi sulla forma 
di questo testo. Che Foscolo lo avesse concepite come un inno (poi tre) è 
risaputo ed evidente, ed è lui stesso a ribadirlo più volte. Mi capita tuttavia 
di pensare che forse anche i lettori più avvertiti tendano a non dare il giusto 
peso a questa affermazione. Lo conferma — per fare solo un esempio autore- 
vole — un recente giudizio di Arnaldo Bruni, un maestro degli studi foscolia- 
ni. Nel VI capitolo della sua bella monografia del 2009 egli si riferisce infatti 
alle Grazie come ad un «poemetto», nel cui «tessuto narrativo» Foscolo non 
sarebbe riuscito a far convivere storia e mitologia?5. 

A ben vedere, tuttavia, un inno r0r è un testo narrativo, o non solo. Credo, 
anzi, che fra le varie forme liriche desumibili dalla tradizione classica Foscolo 
abbia scelto deliberatamente, per le Grazie, quella forse più composita, la più 
adatta a sostenere la «mescolanza di stile didattico, epico e lirico» che doveva 
caratterizzare «il fondo del carme» (come si legge ancora dagli Appunti sulla 
ragion poetica»: ma questa teoria degli stili veniva da Gravina, e probabilmen- 
te attraverso Conti)?4. 

Foscolo finì quindi per orientarsi sul modello, fatto proprio dallo stesso 
Callimaco, dell’«inno mimetico»: una forma di “invenzione” ellenistica, effi- 
cacemente descritta come un componimento non solo destinato ad accom- 
pagnare un«occasione sociale o religiosa», ma capace di “inglobarla” e di 
metterla in scena??. Sono classificati come “mimetici” per eccellenza gli inni 
II, V e VI di Callimaco (Ad Apollo, Sopra i lavacri di Pallade e A Demetra): 
testi che Foscolo conosceva nell'originale, e il secondo certamente anche 
nella traduzione che ne aveva dato Antonio Conti (ancora lui), edita nello 
stesso volume delle Prose e Poesie dov'era anche la Chioma?®. 

Per parte mia, propendo a credere che proprio il volgarizzamento contiano 
dell'inno Sopra i lavacri di Pallade, al solito arricchito di dense glosse stori- 
co-critiche, abbia potuto fornire spunti decisivi all’ideazione delle Grazie. Si 
può addurre, a titolo d’esempio, almeno un passo delle Annotazioni finali Su 
l'artificio poetico di Callimaco. Scrive Conti: 


Il grande artifizio è di metter la ceremonia in azione e con le circostanze di 
questa tessere senza affettazione le lodi della dea. I lamenti di Cariclo appassionano 


23 A. BrunI, Belle Vergini. “Le Grazie” tra Canova e Foscolo, Bologna, Il Mulino, 2009, p. 137. 

24 C. DeL VENTO, L’influsso contiano sulla “Chioma di Berenice” di Foscolo, in Antonio Conti, pp. 
425-441 e — per la matrice graviniana — la relazione presentata da Annalisa Nacinovich a questo 
nostro incontro. 

25 R. PRETAGOSTINI, Rito e letteratura negli inni “drammatici” di Callimaco, in L’inno tra rituale e 
letteratura, pp. 253-263 e G.B. D'ALESSIO, Introduzione, in CALLIMACO, Inni Epigrammi Frammenti, 
introduzione, traduzione e note di G.B. D'Alessio, Milano, Rizzoli, 20013, 1, pp. 5-51. 

26 Poi in A. CONTI, Versioni poetiche. Per le traduzioni di Conti da Callimaco: A. NAcINOVICH, 
Dal “mistero teologico” alla “sapienza civile”: l’inno” Sopra i Lavacri di Pallade”, in Antonio Conti, pp. 


257-269. 
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la narrazione, le promesse di Pallade le conciliano maestà. Nel principio dell’Inno 
Pallade si rappresenta fulminatrice de’ Giganti, nel fine la prima tra le figliuole di 
Giove ed immutabile nelle sue promesse. Si comincia dall’esortazioni e si termina 
con le gratulazioni. Mirabile è la gradazione e non men mirabile l’intreccio degli 
affetti e la brevità e eleganza con la quale tante cose sesprimono in così poche 
parole?” 


Ora, quello che Foscolo prova a riversare nelle Grazie è — lo sappiamo — un 
sistema filosofico-teologico complesso, rispetto al quale le tre divinità sorelle 
fungono da perno e da elemento di raccordo fra vari racconti mitologici. 
Non c'è bisogno di entrare di nuovo nel merito di questioni ben studiate 
anche dai partecipanti a questo nostro incontro. Ma se concentriamo l’atten- 
zione soprattutto sulla forma vedremo facilmente come anche nelle Grazie la 
chiave dell’artificio con cui il poeta cerca di gestire la sua complicata materia 
stia proprio nell’immaginare e descrivere una “cerimonia in azione”. 

Le Grazie mimano un rito, fingono una performance. Tanto è vero 
che Foscolo stesso, negli Avvertimenti premessi ai versi inviati ad Eugène 
Beauharnais nel ’13, lo dichiara in apertura: «L'ara del Rito fingesi a Bello- 
sguardo»?8. 

Sulla scia di questa evidenza si può arrivare a supporre che Foscolo avesse 
pensato di convocare veramente, sui colli fiorentini, una pubblica cerimonia 
in onore delle Grazie??. È un'ipotesi difficile da dimostrare con certezza, 
anche considerando il fatto che negli Appunti sulla ragion poetica Foscolo 
accenna in un paio di occasioni ad un pubblico di lettori5°. Ma credo che 
possa valere per il suo caso quello che già nel 1893 Reitzenstein aveva scritto 
in merito agli inni mimetici di Callimaco: 


noi sappiamo che il poeta alessandrino lavora per una diffusione libraria, 
come il poeta moderno; ma non possiamo dimenticare che egli finge sempre un'e- 
secuzione, e la sua opera acquista vita per noi solo se la pensiamo eseguita?! 


27 A. CONTI, Versioni poetiche, p. 317. 

28 U. FoscoLo, Opere, 1, p. 121. Il corsivo è mio. 

2° F. FeDI, Retaggio nazionale, cit., pp. 452-453. 

30 U. FoscoLo, Appunti (EN 1), pp. 953-955 e soprattutto p. 958: «Però basterà a’ lettori di dire che 
il fondo del Carme delle Grazie è didattico, e lo stile è fra l’epico ed il lirico; per ciò che nel raccontare 
e questo è l’ufficio principale del puro epico una serie d’avvenimenti l'entusiasmo del poeta li trasfor- 
ma in altrettante pitture l’una dipendente dall’altra, e formanti un tutto, che, come nella poesia lirica 
il lettore può comprendere non tanto nel ricordarsi i fatti narrati, quanto nel rappresentarsi vivamente 
le immagini, e gli affetti che ne risultano». 

31 R. ReITZENSTEIN, Epigramm und Skolion. Ein Beitrag zur Geschichte der Alexandrinischen Dich- 
tung, Giessen Ricker, 1893, p. 1: la traduzione italiana in D'ALESSIO, Introduzione, cit., p. 13 
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Una precisazione è poi opportuna: il “Ìmoderno” Foscolo pensava certo ad 
una «diffusione libraria» dei suoi versi, ed era ben consapevole (come dimo- 
stra il caso della Chioma) che essa poteva restare molto limitata. Ma l’espe- 
rienza almeno del periodo giacobino, e delle feste pubbliche organizzate in 
quegli anni, con i loro apparati rituali e il concorso organizzato del popolo, 
poteva e forse doveva avergli schiuso una diversa prospettiva di comunicazio- 
ne letteraria e la possibilità di sfruttare canali alternativi alla pagina scritta. 

Sta di fatto che se ci abbandoniamo alla finzione, e pensiamo alle Grazie 
come ad un testo “eseguito”, esso subito assume una fruibilità completamen- 
te diversa, molto più agevole. Ma per ottenere questo risultato dobbiamo 
leggere i vari tasselli verificando di volta in volta se e come essi si adeguino 
alle convenzioni dell’inno mimetico. Convenzioni che richiamo per punti, 
estrapolandole dai contributi sul genere che più mi hanno convinto®%, e 
applicandole — in questa sede — solo ai primi 90 versi dell’Inno 4 Venere, a 
scopo esemplificativo3. 

Nell’inno mimetico, dunque, il poeta: 

1. Indirizza la lode a una divinità che viene evocata con i suoi propri attributi 

e si suppone presente, o viene invitata ad essere presente (vv. 1-6): 


Cantando o Grazie degli eterei pregi 
Di che il cielo vadorna, e della gioja 
Che vereconde voi date alla terra, 
Belle vergini! a voi chieggo l’arcana 
Armoniosa melodia pittrice 

Della vostra beltà; 


2. Indica il luogo in cui il rito si svolge (vv. 9-10): 


Nella convalle fra gli aerei poggi 
Di Bellosguardo 


3. Parla in prima persona, al presente, nelle vesti di un officiante, del “regista” 
di un rito (vv. 10-14): 


ov'io cinta d'un fonte 
Limpido fra le quete ombre di mille 


32 Si vedano almeno, oltre ai contributi citati alla n. 25, M.R. FALIVENE, La mimesi in Callimaco: 
Inni xi, 1v, ve vI, in L'inno tra rituale e letteratura, pp. 103-128 e M. DepEw, Mimesis and aetiology 
in Callimachus «Hymns», in «Hellenistica Groningana», Proceedings of the Groningen Workshop of 
Hellenistic Poetry, 1993, pp. 57-77; M.R. FALIVENE, La mimesi in Callimaco: Inni 11, Iv, ve vi, in 
L’inno tra rituale e letteratura, pp. 103-128. 

33 Le citazioni che seguono sono tutte tratte dell’Zrzzz0 primo nella redazione del Quadernone, per 
cui U. FoscoLo, Opere, 1, pp. 126-128. 
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Giovinetti cipressi alle tre dive 
L'ara innalzo, e un fatidico lauretto 
La protegge di tempio, 


4. Situa il proprio discorso nella contemporaneità (vv. 6-8 e 15-22): 


sì che all'Italia 
Afflitta di regali ire straniere 
Voli improvviso a rallegrarla il carme. 


Al cor men fece 
Dono la bella Dea che tu sacrasti 
Qui su l’Arno alle belle arti custode, 
Ed ella d’immortal lume e d’ambrosia 
La santa immago sua tutta precinse. 
Forse (o ch'io spero!) artefice di numi, 
Nuovo meco darai spirto alle Grazie, 
Che or di tua man sorgon dal marmo: 


5. Si rivolge con forme esortative o imperative a chi prende parte al rito (vv. 


14-15): 


al vago rito 


Vieni, o Canova, e agl’inni54. 


6. Fa esplicito riferimento alle proprie scelte di poetica (vv. 22-26)5?: 


anch'io 
Pingo, e la vita a’ mici fantasmi ispiro; 
Sdegno il verso che suona e che non crea; 
Perché Febo mi disse: io Fidia primo 
Ed Apele guidai con la mia lira. 


34 Più oltre saranno chiamati al rito i «giovani e giovinette dell'Etruria» (che corrispondono pre- 
cisamente ai cori di giovani o fanciulle cui si rivolge Callimaco nei suoi inni mimetici) e le tre sacer- 
dotesse, giunte rispettivamente da Firenze (Eleonora Nencini), da Bologna (Cornelia Martinetti) e 
da Milano (Maddalena Bignami): a testimonianza della vocazione nobilmente federalista del giovane 
stato “italiano”. L'importanza di questa determinazione “geopolitica” è esplicita negli Avvertimenti 
premessi ai Versi del Rito, per cui ancora U. FoscoLo, Opere, 1, p. 121. 

35 Riprendendo un motivo particolarmente insistito nell’inno callimacheo Ad Apollo. 
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7. Attribuisce al racconto un valore eziologico; il passato favoloso (0, nel caso 
di Foscolo, riletto vichianamente in termini di favola) assume così un 
legame diretto e forte con l’attualità in cui si situa il pubblico (vv. 27-30): 


Fran l'Olimpo, e il Fulminante e il Fato, 
E del tridente Enosigéo tremava 

La genitrice Terra; Amor dagli astri 
Pluto feria: né ancor veran le Grazie. 


8. Seleziona i miti da raccontare in funzione della circostanza, annuncia la 
propria scelta e mette in luce il valore e il significato che i miti scelti rive- 
stono per la concreta occasione di lode (vv. 31-42 e 65-80): 


Una Diva scorrea lungo il creato 
A fecondarlo e di Natura avea 
L'’austero nome: fra’ celesti or gode 
Di cento troni, e con più nomi ed are 
Le dan rito i mortali, e più le giova 
L’inno che bella Citerea la invoca. 
Perché clemente a noi che mirò afflitti 

Travagliarci, e adirati, un dì la santa 

- Nar : D 
Diva, all’uscir de’ flutti ove s immerse 
A ravvivar le gregge di Neréo, 
Apparì con le Grazie; e le raccolse 
L'onda Ionia primiera [...]. 


Splendea tutto quel mar quando sostenne 
Su la conchiglia assise, e vezzeggiate 
Dalla Diva le Grazie; e a sommo il flutto, 
Quante alla prima prima aura di Zefiro 
Le frotte delle vaghe api prorompono, 
E più e più succedenti invide ronzano 
A far lunghi di sé aerei grappoli, 
Van aliando su’ nettarei calici 
E del mele futuro in cor s’allegrano, 
Tante a fior dell’immensa onda raggiante 
Ardian mostrarsi a mezzo il petto ignude 
Le amorose Nereidi Oceanine, 
E a drappelli agilissime seguendo 
La Gioja alata, degli dei foriera, 
Gittavan perle; dell’ingenue Grazie 
Il bacio le Nereidi sospirando. 
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9. Celebra i luoghi consacrati al culto della divinità dai tempi più remoti, 
amplificando il carattere ancestrale del culto stesso e la primigenia auste- 
rità di una terra “sacra” (vv. 47-64)8: 


Salve, Zacinto! all’antenoree prode, 
De’ santi Lari Idei ultimo albergo 

E de’ miei padri, darò i carmi e l’ossa, 
E a te il pensier, ché piamente a queste 
Dee non favella chi la patria obblia. 
Sacra città è Zacinto. Eran suoi templi, 
Fra ne’ colli suoi l'ombra de’ boschi 
Sacri al tripudio di Diana e al coro; 
Pria che Nettuno al reo Laomedonte 
Munisse Ilio di torri inclite in guerra. 
Bella è Zacinto. A lei versan tesori 
L'angliche navi; a lei dall’alto manda 

I più vitali rai l’eterno sole; 

Candide nubi a lei Giove concede 

E selve ampie d’ulivi, e liberali 

I colli di Liéo: rosea salute 

Prometton l’aure, da’ spontanei fiori 
Alimentate e da’ perpetui cedri. 


10. Collega infine al racconto mitico un commento che fornisce indicazioni 


sull’eziologia del rito (vv. 81-90). 


Poi come l’orme della Diva e il riso 
Delle vergini sue fer di Citera 
Sacro il lito, un’ignota violetta 
Spuntò a’ piè de’ cipressi, e d'improvviso 
Molte purpuree rose amabilmente 
Si conversero in candide. Fu quindi 
Religione di libar col latte 
Cinto di bianche rose, e cantar gl’inni 
Sotto a’ cipressi, e d’offerire all’ara 
Le perle, e il fiore messagger d'Aprile. 


36 Nel caso specifico — bisogna almeno aggiungere — la celebrazione dell’isola materna (Zacinto) è 
poi esplicitamente connessa da Foscolo alle proprie responsabilità di pius civis, legato per discendenza 
paterna anche ad una patria più “giovane” (quella veneta) e sacerdote, nel presente, di una nazione 

“condenda”. L’insistenza sul carattere “primigenio” della propria componente greca è espressa dal con- 
fronto tra Zacinto, sede di culto prima ancora della fondazione di Troia, e Padova, dove secondo la 
tradizione mitica Antenore trovò albergo dopo la sua distruzione. 
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La catalogazione di questi moduli retorici (veri e propri markers dell’inno 
mimetico inteso come forma lirica autonoma) potrebbe naturalmente conti- 
nuare, arricchendosi di esempi, ma tutti o quasi — se non vedo male — ricon- 
ducibili alle dieci tipologie censite. 

L'opportunità di rispettare i ragionevoli confini di questo contributo per- 
mette invece solo qualche chiosa, in vista di una conclusione. Mi limiterò 
quindi a richiamare ancora brevemente l’attenzione proprio sul rapporto fra 
gli inserti narrativi e le considerazioni eziologiche. Perché anche al testo delle 
Grazie sembra applicabile, pur nelle condizioni ovviamente mutate, ciò che 
gli esegeti di Callimaco hanno osservato a proposito dei suoi inni mimetici; 
il particolare “montaggio” dei quali mirerebbe ad un effetto combinato, che 
doveva per forza interessare anche a Foscolo: rivitalizzare il mito e attraver- 
so questa rivitalizzazione riempire l’esperienza rituale di un significato ben 
percepibile nel presente?7. 

In altre parole: la strategia di selezione e distribuzione dei tasselli narrativi 
rispondeva alla necessità di ridurre «a sistema la tradizioni e le teorie e le 
allegorie intorno alle Grazie» (sono parole di Foscolo). Ma il poeta doveva 
insieme garantire, con la sua téchne, che questo “sistema” fosse effettivamen- 
te assimilato dal pubblico, diventasse un punto di riferimento ampiamente 
condiviso, la base dell’identità nazionale. Il pubblico doveva comprendere la 
forza e anche l’attualità dei valori “politici” espressi nel culto delle Grazie e 
delle alle tre dee evocate nei rispettivi Inni: Venere (il principio cosmico di 
armonia), l’arcaica Vesta (custode del retaggio romano) e Pallade (guerriera 
ma anche patrona delle «arti consolatrici della vita, e maestra degl’ingegni»)??. 

II mezzo per raggiungere questo obiettivo era la mimesi del rito, il coin- 
volgimento di un pubblico largo in una performance forse anche fittizia, 
ma “viva”, e di grande impatto didattico. Nel rito — nei riti — delle Grazie il 
racconto del passato doveva presentarsi inscritto nella drammatizzazione dei 
gesti, diventare presente e dare corpo in questo modo alla prospettiva di un 
futuro comune. Canova aveva scolpito una Venere italica per un'Italia ancora 
da fare, e con la stessa logica le Grazie avrebbero dovuto rappresentare — met- 
tere in scena — il consolidarsi di un’identità nazionale. 

Per questo credo che si dovrebbe ormai guardare al famigerato frammen- 
tismo delle Grazie in modo meno “romantico”. Magari anche sostituendo al 
concetto di “frammento” quello di “tassello”. Erano infatti le convenzioni 
del genere — l’inno mimetico — a prescrivere l’accostamento musivo fra nar- 


37 Sull’efficacia di questo meccanismo si vedano in particolare le osservazioni di M. DePrew, Mi- 
mesis and aetiology, cit., pp. 59-63. 

38 U. FoscoLo, Appunti (EN 1), p. 954. 

39 Ivi, p. 967. Per la matrice fortemente lucreziana della Venere evocata nelle Grazie si vedano le 
osservazioni di Longoni in U. FoscoLo, Letture di Lucrezio, p. 24. 
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razioni e descrizioni, fra lirica e “dramma”. Le Grazie insomma non sono 
una bella ceramica in frantumi, ma un cantiere aperto, che rimase a metà 
quando la storia impose il differimento del progetto, e la costruzione dell’i- 
dentità nazionale subì una tragica battuta d’arresto. 
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ABSTRACT 


«Le Grazie» come rappresentazione di una nuova “religio” nazionale 

Dopo l’affaire Ceroni (1802-03) il precipitare della congiuntura politica aveva spin- 
to Foscolo a porsi in termini nuovi il problema del ruolo civile e politico dei let- 
terati a concludere che, per continuare ad esistere, la Repubblica Italiana avrebbe 
avuto bisogno di fare riferimento ad un sistema condiviso di valori, ad una comune 
religione laica. La tesi, già sviluppata nel Commento alla Chioma di Berenice e nei 
Frammenti su Lucrezio, fu anche alla base del progetto di un ciclo di Inni italiani 
(1808) nell’ambito del quale si colloca anche una prima idea de Le Grazie. Anti- 
cipando la composizione dell’opera rispetto al piano iniziale, Foscolo optò per la 
forma lirica dell’“inno mimetico”, modellata su alcuni celebri esempi di Pindaro e 
di Callimaco. Provò cioè a comporre un testo adatto ad una performance articolata 
in diverse sequenze, riducendo a sistema — come egli stesso spiegò — «le tradizioni e 
le teorie e le allegorie intorno alle Grazie», attraverso una mescolanza di stile didat- 
tico, epico e lirico. Il saggio ricostruisce per sommi capi la riflessione foscoliana sul 
rapporto tra mito e rito e sulla forma inno, proponendo un saggio di interpretazio- 
ne in questa chiave dei primi 90 versi dell’Irnno 4 Venere. 


After the ‘affaire Ceroni’ (1802-03) the evolution of the political crisis led Fos- 
colo to face in new terms the problem of the civil and political role belonging to 
scholars. Soon he came to the conclusion that, to maintain its independent exis- 
tence, the Italian Republic should find or create a system of shared values, a sort 
of common secular religion. This thesis, already developed in the Commentary to 
La Chioma di Berenice and in the Fragments around Lucretius, was also behind the 
project of a series of Italian Hymns (1808), in which the first idea of Le Grazie was 
also included. For this celebrated work Foscolo chose the lyrical form of “literary 
drama”, modeled on some famous examples of Pindar's and Callimachus hymns. 
He tried to compose a text suitable for a public performance, organized in differ- 
ent sequences, bringing together in a picture (as he said) “the traditions and theo- 
ries and allegories who involved the three Graces”, through a mixture of “didac- 
tic, epic and lyric style”. This essay reconstructs briefly Foscolo’s reflection on the 
relationships between myth, ritual and literary drama, offering an essay of textual 
analysis applied to the first 90 verses of the Hymn to Venus. 
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